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Prefazione

Immaginate – non appena atterrati all’Aeroporto Internazionale “Leonardo da Vinci” di Fiumicino 
(Roma) – di chiudere gli occhi e di riaprirli dopo qualche istante, per ritrovarvi immersi non in 
quel luogo fisico e reale (per certi versi, anzi, un non-luogo, quasi privo di identità come qualsiasi 
aeroporto), ma in una vasta dominante blu, fittamente punteggiata di navigli e bordata da 
costruzioni e infrastrutture ben ordinate eppur vocianti ed operose. In lontananza, guardando 
a ovest, vedreste poi svettare, sopra un isolotto artificiale, un alto faro, quasi raggiunto da due 
lunghi moli curvilinei che a nord e a sud cingevano a tenaglia il grande specchio d’acqua del porto 
qui impiantato dall’imperatore Claudio tra gli anni ‘40 e ‘50 del I secolo d.C. Porto inaugurato da 
Nerone nel 64 d.C. e ampliato in seguito da Traiano con la costruzione, a poche centinaia di metri 
più all’interno, del grande bacino esagonale ancor oggi ben conservato e perfettamente visibile a 
chi sorvoli, dopo il decollo o appunto prima di atterrare a Fiumicino, questa porzione di territorio 
che affaccia sul Mar Tirreno. Tutto intorno, canali e altre vie d’acqua di collegamento tra il mare, 
appunto, il porto stesso e il Tevere: quel fiume la cui foce (ostium, da cui Ostia) determinò di fatto le 
precondizioni storiche della nascita di Roma quasi tre millenni or sono.

Fu insomma questo il più grande scalo marittimo del mondo antico, cuore pulsante del sistema 
economico, produttivo e commerciale dell’impero e dello stato romano fino ai suoi ultimi giorni, 
vero e proprio hub paragonabile oggi, mutatis mutandis e con raffronto tutto sommato riduttivo, a 
quelli di Shangai o Singapore, di Hong Kong o Dubai, di Rotterdam o New York: pŏrtus, appunto, e 
pŏrta di Roma sul Mediterraneo, propriamente «passaggio» e «ingresso», a significare e ribadire 
la vocazione liminale del luogo, il suo essere confine e soglia al tempo stesso, approdo e varco che 
mette in relazione e comunicazione la città e il mondo (l’urbs e l’orbs), l’identità e l’alterità. Una 
vocazione questa, intrinseca e necessaria alla pluri-etnicità e multiculturalità che fu dell’ecumene 
romana (al netto dell’implacabile durezza del suo assetto istituzionale e sociale), la quale non 
poteva che trovare più fortunata eredità e corrispondenza proprio nell’Aeroporto Internazionale 
di Fiumicino, che sull’area dell’antico approdo, oggi completamente interrata, ridossa e insiste.

A guardar bene, fra i monumentali resti dell’immenso porto di Roma antica – buona parte dei quali 
ricade attualmente all’interno di una fra le maggiori e più importanti aree del Parco archeologico di 
Ostia antica, appunto quella dei porti imperiali di Claudio e Traiano – scorgereste anche, rettilineo e 
solitario nella radura verde che oggi attraversa, il molo della lanterna (o est-ovest), che costituisce 
l’oggetto principale attorno a cui ruota l’intera ricerca presentata in questo importante volume 
a cura di Javier Bermejo Meléndez, Juan M. Campos e Renato Sebastiani. Una ricerca a carattere 
dichiaratamente multidisciplinare e transdisciplinare, come posto subito in evidenza dagli stessi 
curatori nel primo capitolo del libro, e che ha infatti visto all’opera, fianco a fianco nello svolgimento 
del progetto Del Atlántico al Tirreno (DEATLANTIR): investigaciones en las infraestructuras de Portus-
Ostia Antica, el muelle de la lanterna, archeologi, epigrafisti, filologi, geomorfologi, paleontologi et 
alii; perché è solo grazie a un approccio diversificato, complementare e integrato degli ambiti e 
delle metodologie e tecniche di indagine che si è in grado di dare le risposte più appropriate alle 
domande che una investigazione pone, deve necessariamente porre, all’oggetto e al contesto di 
studio prescelto. A maggior ragione nel caso di specie, quello del molo della lanterna, che come 
tutto il complesso delle strutture e infrastrutture portuali antiche viene a trovarsi oggi in condizioni 
ambientali (vero habitat di biodiversità peraltro) completamente diverse da quelle in cui era sorto 
e aveva vissuto. Solo tramite l’interazione di quei diversi approcci e metodi scientifici, infatti, si è 
così potuto iniziare a delineare il corretto inquadramento del molo della lanterna (e non solo) di 
Portus dal punto di vista architettonico-costruttivo, “topografico”, diacronico, paleoambientale, 
funzionale (anzi polifunzionale) e così via.
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Il che emerge molto chiaramente dalla lettura di questo lavoro, o anche solo scorrendone l’indice, 
laddove alla citata presentazione iniziale del progetto di ricerca (capitolo 1) seguono le parti 
dedicate alla profilazione “storiografica” del molo tra XIX e XX secolo (capitolo 2), all’applicazione 
specifica dei metodi e delle tecniche digitali di indagine utilizzati per il suo studio (capitolo 3), alla 
presentazione dei dati archeologici, di natura sia strutturale che cronologica, derivati dallo scavo 
della banchina della lanterna (capitolo 4) e alle connesse analisi per la sua comprensione archeo-
architettonica ed evolutiva (capitolo 5), per passare poi a un bilancio delle conoscenze sul circuito 
fortificato del Portus Romae allo stato attuale delle ricerche (capitolo 6) e tornare al più generale 
contesto geomorfologico del delta del Tevere entro cui Portus si inserì (capitolo 7) e alla valutazione 
critica dei dati geoarcheologici sul canale di imbocco in relazione alla creazione, allo sviluppo e al 
declino del grande scalo marittimo (capitolo 8). Di qui si entra maggiormente nel merito, attraverso 
una dettagliata discussione delle fasi di funzionamento del settore settentrionale del molo della 
lanterna (capitolo 9), l’approfondimento sull’uso strutturale del legno nell’edilizia pubblica romana 
e più in particolare sul cassero del molo (capitolo 10), per concludere con le prospettive future di 
ricerca sul molo della lanterna (capitolo 11) e un riassunto dei principali risultati (capitolo 12)..

Un lavoro insomma denso e complesso, frutto di una consolidata esperienza pregressa nel campo 
delle infrastrutture portuali dell’Atlantico iberico e del Mediterraneo antico, cui l’Università di 
Huelva e Juan M. Campos in primis hanno dedicato lunghi e proficui anni di impegno non solo 
scientifico, ma anche didattico e formativo per diverse generazioni di giovani allievi o colleghi. 
Ma anche un lavoro che, forte proprio della sua complessità e profondità, si pone oggi a sugello di 
una tradizione di studi altrettanto consolidata e importante, che nel territorio di competenza del 
Parco, segnatamente a Ostia e ai porti imperiali, ha visto un vero e proprio exploit, in particolare 
per quanto concerne il dispiegamento delle indagini non-invasive. Ricognizioni di superficie 
e prospezioni geofisiche, carotaggi e indagini geoarcheologiche e paleoambientali, rilevazioni 
satellitari e fotorestituzioni aeree, analisi sismologiche e studi archeometrici su ogni genere di 
manufatto antico, hanno infatti contribuito, nel corso degli ultimi venticinque/trent’anni, non 
solo a un notevole accrescimento delle nostre conoscenze sugli assetti e gli sviluppi ambientali, 
naturalistici, topografici, monumentali, demografici ecc. di Ostia e Portus e delle aree di diretta 
pertinenza, ma anche di impostare tutta una serie di ricerche sul campo – queste si dirette o 
cosiddette invasive – con un grado di consapevolezza scientifica preventiva e predittiva senza 
precedenti. A partire dalle interpretazioni e ricostruzioni di massima della conformazione ed 
evoluzione geomorfologica e di età storica del basso corso e dell’area deltizia del Tevere (ivi incluse 
le mutazioni che hanno interessato nella longue durée la linea di costa e l’immediato entroterra, 
favorendo oppure ostacolando l’insediamento umano nel luogo), ovvero della conformazione e 
delle trasformazioni del paesaggio naturale e antropico nella sua diacronia, l’impiego e l’interazione 
di tali investigazioni hanno difatti gettato ampia e per certi versi inaspettata luce sia sull’impianto 
urbano e l’estensione della città di Ostia e del relativo suburbio (compreso il c.d. Trastevere 
ostiense), sia sul comparto territoriale dell’Isola Sacra e, di nuovo, sul gigantesco hub costituito 
dai porti di Claudio e Traiano e dalle collegate infrastrutture gestionali, insediative, cimiteriali e di 
altro genere.

Fra le punte di diamante di questa giovane eppur robusta tradizione, si pone anche il lavoro e 
il volume di cui sono onorato di aver scritto questa breve prefazione, a conclusione della quale 
non mi resta che ringraziare, davvero sentitamente, i curatori Juan M. Campos, Javier Bermejo 
Meléndez e l’amico di lungo corso Renato Sebastiani, oltre ovviamente a tutti gli autori che vi 
hanno preso parte (da M. Abad a M. Arroyo, da A. Bermejo Meléndez a L. M. Cáceres Puro, da C. 
D’Ammassa a T. Donaire, da Z. Belaústegui a J.L. Fernández, da I. Frumenti a G. Gómez, da P. Gómez a 
T. Izquierdo, da M.L. González-Regalado a C. Marín, da F. Muñiz a A.F. Muñoz, da D. Ponce González, 
da S. Ramírez-Cruzado a J. Rodríguez Vidal, da V. Romero a F. Ruiz, da L. J. Sánchez Hernando ad 
A. Toscano). Un ultimo, non meno sentito ringraziamento debbo infine alle funzionarie del Parco 
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archeologico di Ostia antica che con incrollabile impegno e dedizione hanno pure contribuito alla 
realizzazione di questa prima parte del progetto da parte dei colleghi spagnoli: le archeologhe 
Marina Lo Blundo e Claudia Tempesta e la restauratrice Tiziana Sòrgoni, alle quali voglio associare 
anche la dott.ssa Elena Calandra, Direttore dell’Istituto centrale per l’archeologia (ICA) e del Servizio 
II - Scavi e tutela del patrimonio archeologico (Direzione  Generale Archeologia, Belle Arti e Paesaggio) 
del Ministero della Cultura italiano per il consueto monitoraggio e supporto alle attività di ricerca 
che si svolgono annualmente in Italia.

Alessandro D’Alessio

Direttore del Parco archeologico di Ostia antica
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El proyecto del muelle de la linterna,  
una colaboración hispano-italiana

J.M. Campos1, J. Bermejo1, R. Sebastiani2

1Centro de Investigación en Patrimonio Histórico, Cultural y Natural. Universidad de Huelva
2Soprintendenza Speciale Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Roma

Resumen
La línea de estudio sobre los puertos en la antigüedad supone un campo de investigación de actualidad. En este contexto, 
en el año 2017, se inició un interesante y fructífero proyecto en el área arqueológica de los puertos imperiales. Dicho 
marco investigador se desarrolla, todavía hoy, a través de un convenio de investigación firmado entre la Universidad de 
Huelva y el Parco Archeologico di Ostia Antica. Esta colaboración científica ha centrado sus esfuerzos en el muelle de 
la linterna, o muelle este-oeste, una de las estructuras portuarias más significativas y mejor conservadas del conjunto 
de Portus y que está permitiendo conocer importantes datos relativos a su construcción, diacronía, paleoambiente, 
etc. A continuación, se expone el devenir de dicho proyecto hasta la actualidad, las premisas de partida, así como sus 
principales líneas de actuación.

Palabras clave
dique; muelle; arquitectura portuaria; Portus; Roma

Abstract
The study of ports in antiquity is a current field of research today. In this context, in 2017, an interesting and fruitful 
project was started in the archaeological area of ​​the imperial ports. This research framework is still being developed 
today through a research agreement signed between the University of Huelva and the Archaeological Park of Ostia Antica. 
This research collaboration has focused its efforts on the lantern quay, or east-west quay, one of the most significant and 
best preserved port structures in the Portus complex and which is providing important data regarding its construction, 
diachrony, paleoenvironment, etc. The evolution of the said project up to the present, its initial premises as well as its 
main lines of research are set out below.

Keywords
dam; dock; port architecture; Portus; Rome

El estudio de los puertos y los sistemas portuarios en el mundo antiguo supone una línea 
ampliamente consolidada en la investigación. A poco que se rastree en la historiografía pasada se 
comprueba el importante volumen de trabajos existentes al respecto (entre otros, Lanciani, 1869; 
Lugli y Fülebeck, 1930; Calza, 1923; Testaguza, 1970; Mannuci, 1992ed.; Hesberg,1985; Pasquinucci y 
Mazzanti,1987; LeGall,1987; Nappée, 1982).  Sin embargo, desde comienzos del presente siglo este 
tema ha venido siendo objeto de estudios cada vez más crecientes, como demuestran los numerosos 
e importantes proyectos de investigación a lo largo de todo el contexto europeo mediterráneo y 
atlántico, así como su producción bibliográfica (entre otros, Lovén y Schaldemose, 2011; Lovén y 
Sapountzis, 2014; Lovén, 2015; Koçack, 2015; Thomas et al. 2016; Keay y Paroli, 2011; Keay, 2012 ed.; 
Sanchez y Jézégou, 2011 eds.; Fontaine et al. 2017; Ramallo y Martínez, 2010; Cabrera, 2014; Cerezo, 
2017; Diarte-Blasco, 2017).

En este contexto hace poco menos de una década que desde el grupo de investigación Vrbanitas, 
adscrito al Centro de Investigación en Patrimonio Histórico, Cultural y Natural de la Universidad 
de Huelva, se inició la línea relativa al estudio de los puertos en la antigüedad. La vocación de 
los estudios en arqueología clásica que esta escuela ha ido perfilando, con obras tan destacadas 
como la elaboración del corpus de ciudades romanas de la Bética (Campos y Bermejo 2018 Eds.), 
pasaba por atender a uno de los fenómenos más interesantes del periodo, los sistemas portuarios, 
sus infraestructuras y el paisaje marítimo en el que se insertaban. El inicio de estos estudios fue 
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posible gracias a diversos proyectos competitivos del Plan Nacional de I+D que, bajo el acrónimo de 
DEATLANTIR (HAR2014-58326-P; HAR2017-89154-P), permitieron en dos fases sucesivas el estudio 
de los puertos hispanos y su relación con las costas del Tirreno, cuyos resultados cristalizaron en 
sendas monografías (Campos y Bermejo, 2017 Eds.; 2021 Eds.). 

La complejidad que encierra este tipo de enclaves en la antigüedad, con todas las variables y 
problemáticas geomorfológicas que presentan, llevó, desde los primeros momentos del desarrollo 
de esta línea de investigación, a contar con un equipo de trabajo inter y transdisciplinar. Así 
pues, en el mismo han venido participando más de una veintena de investigadores, especialistas 
en distintos campos de conocimiento procedentes fundamentalmente de las Humanidades y 
Ciencias Experimentales; arqueólogos, epigrafistas, filólogos, geomorfólogos, paleontólogos, 
etc., con una marcada proyección internacional, dado que se encontraban adscritos a distintos 
centros de investigación y universidades pertenecientes a países de España, Portugal e Italia 
(Campo Archeologico de Mértola; Soprintendenza Speciale per i Beni Archeologici di Roma; 
Parco Archeologico di Ostia Antica; Universidades de Huelva, Sevilla, Cádiz, Córdoba; Universidad 
Carlos III; Universidad do Algarve; Universidad do Lisboa; Universitá La Sapienza). A lo largo de 
las distintas anualidades se desarrollaron diversos encuentros que, a modo de talleres de trabajo 
(I, III y IV Reunión Científica Vrbes et territoria ex Hispania), permitieron crear magníficas sinergias 
colaborativas, así como la puesta en común de la investigación y avances conseguidos (Figura 1).

Sentadas las bases, gracias al marco DEATLANTIR, se pudieron desarrollar otro tipo de proyectos 
orientados a la resolución de problemas históricos-arqueológicos más específicos en áreas 
portuarias y estuarinas singulares, de las cuales fue Portus una de las que mayor interés despertó. La 
gran obra marítimo-terrestre que supone Portus Augusti Felicis ha visto a lo largo de las últimas dos 
décadas un importante volumen en el aumento de sus investigaciones, especialmente gracias a la 
actuación de equipos extranjeros. En este contexto internacional han destacado fundamentalmente 
los grupos de la Universidad de Southampton, conjuntamente con la British School, dirigidos por el 
tristemente desaparecido Prof. S. Keay, y L’Ecole Française; equipos de investigación que sentaron 
las bases de un conocimiento mucho más profundo y detallado de Portus (Keay et al. 2005; Keay y 
Paroli, 2011; Keay 2012 ed; Bukowieck et al. 2011; 2018; Bukowieck y Mimmo, 2021). 

Es en este contexto investigador cuando se inaugura en el año 2017 y sin solución de continuidad 
hasta el presente, en el marco de la convocatoria de Proyectos Arqueológicos en el Exterior 
del Ministerio de Cultura, Educación y Deporte, un nuevo proyecto relacionado con esta línea 
de investigación, pero con desarrollo en Italia. Este proyecto, denominado “Del Atlántico al 

Figura 1. I Reunión Científica, 
Vrbes et territoria ex Hispania, Áreas 
portuarias de las ciudades béticas y 
lusitanas: arquitectura y relaciones 

comerciales, celebrada en la 
Universidad de Huelva (2017).
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Tirreno (DEATLANTIR): investigaciones en las infraestructuras de Portus-Ostia Antica, el muelle 
de la lanterna” y codirigido por parte española por los Drs. J. M. Campos y J. Bermejo y el Dott. 
R. Sebastiani por la parte italiana, viene desarrollando un conjunto de actuaciones sobre uno de 
los espigones más interesantes del área de Portus, concretamente en el denominado muelle de la 
linterna o muelle este-oeste (Figura 2). 

Esta actuación es posible, además, gracias al desarrollo de un convenio de investigación y puesta en 
valor firmado entre la Universidad de Huelva y el Parco Archeologico di Ostia Antica, que dotó a la 
investigación de un marco administrativo, legal e institucional en el que desarrollar una fructífera 
relación científica y académica. 

Siempre en línea con las directrices establecidas en dicho convenio, así como en la actividad 
anterior y en la búsqueda de nuevos soportes que vinieran a sumarse al estudio de Portus, se 
obtuvieron diversos proyectos en otro tipo de convocatorias. En primer lugar, se consiguió 
financiación en el marco de la convocatoria de Proyectos de Jóvenes Investigadores del Campus 
de Excelencia Internacional del Mar (CEIMAR) que tuvo como resultado la concesión de un 
proyecto coordinado, “Del Atlántico al Tirreno: arqueología subacuática y portuaria en el Golfo 
de Cádiz y Portus (Roma)”, y  en el que se encuadran dos subproyectos, “Análisis geoarqueológico 
en el molo este-oeste de Portus (Ostia, Roma): arqueoarquitectura y bioindicadores de nivel 
marino” y “Lingotes de cobre del pecio ARAPAL (Sancti-Petri, Cádiz). Análisis arqueometalúrgico 
y arqueométrico de los metalla del SW ibérico”. El primero de ellos permitió profundizar, de 
manera especial, en el análisis de los aspectos geomorfológicos y paleontológicos del entorno 
del muelle este-oeste. Las excavaciones desarrolladas en sus márgenes han puesto al descubierto 
importantes bioindicadores marinos que permiten comprender el paleoambiente en el que  
fue construida dicha estructura y cómo evoluciona hasta la colmatación de la zona circundante 
al mismo.

Figura 2. Localización del muelle este-oeste en Portus Augusti Felicis
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En segundo lugar, se obtuvo otro en la convocatoria de proyectos de la Junta de Andalucía en el marco 
del Programa Operativo FEDER Andalucía 2014-2020, el cual con el título “Análisis geoarqueológico 
y paleoambiental en puertos y distritos marítimos atlántico-mediterráneos: el arco atlántico del 
suroeste hispano (Onoba, Huelva) y la desembocadura del Tíber (Portus, Roma)”, posibilitó profundizar 
en los aspectos geomorfológicos y paleoambientales del último, con el objetivo de precisar a nivel 
microespacial qué procesos marinos condicionaron la evolución del mismo.

En síntesis, estos han sido los marcos proyectuales que han permitido el desarrollo de nuestras 
investigaciones en Portus, en el muelle este-oeste. De tal forma, actualmente se ha podido establecer 
que sobre este espigón se desarrollaron un conjunto de horrea, therma así como un posible faro o 
lanternae en su extremo occidental; los resultados de su excavación y estudio, recogidos en esta 
monografía colectiva, suponen un renovado conocimiento de las estructuras que conforman el 
muelle, su diacronía así como las particularidades de su construcción y el paleoambiente en el 
que se construyeron, al aportar novedades sustanciales que permiten una mejor comprensión 
del sistema portuario (Figura 3). Los resultados de esta investigación han cristalizado en diversas 
publicaciones, artículos en revistas de impacto, capítulos de libros, aportaciones en actas de 

Figura 3. Vista cenital de la cabeza del muelle este-oeste tras el proceso de excavación.
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congresos, coloquios y reuniones científicas (Bermejo et al. 2021 a, b y c; e.p a y b; 2023; Muñiz et al., 
2021; Marín et al., 2021; D’ammassa, 2018; 2021).

El proceso metodológico que ha permitido alcanzar los distintos objetivos hasta la fecha, presente 
en todos y cada uno de los proyectos, partía de una concepción multidisciplinar en su aplicación 
y transdisciplinar en su interpretación, al concebir diversos campos o líneas de actuación en la 
que participaban diversos especialistas (arqueólogos, geólogos, paleontólogos, entre otros). Así 
pues, el acercamiento y comprensión del objeto de estudio pasaba por un planteamiento de 
cariz claramente geoarqueológico, dado que no podía entenderse el muelle, su construcción y 
devenir posterior sin el paleoambiente circundante. El empleo de distintas técnicas, excavación, 
prospección con georadar, escaneado láser y fotogrametría, tomografía eléctrica vertical, 
obtención de testigos continuos tanto en sedimento como sobre la propia estructura de hormigón 
del muelle, etc., han posibilitado un volumen ingente de datos cuyos resultados conforman el 
grueso de este estudio (Figura 4).

Si hasta aquí se ha descrito el aspecto científico, el contexto investigador que los generó y cómo 
se desarrollaron, no menos importante es la dimensión formativa que el proyecto ha revestido. 
En línea con esta idea, las distintas actividades de excavación, prospección geofísica, estudios 

Figura 4. Desarrollo de 
diversos trabajos en 
el muelle este-oeste. 

Excavación, prospección 
geofísica, extracción de 

testigos continuos  
(2019, 2021).
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de materiales, extracción de sondeos rotatorios, procesado de muestras, etc. han posibilitado la 
formación de un destacado número de estudiantes de grado y posgrado, tanto españoles como 
italianos, que han podido desarrollar sus trabajos fin de grado, fin de máster e incluso el inicio y 
desarrollo parcial de tres tesis doctorales sobre distintos aspectos de Portus, codirigidas, siempre en 
un claro espíritu de colaboración, por miembros españoles e italianos del equipo de investigación 
y del propio Parco Archeologico di Ostia Antica.

Igualmente, una faceta especialmente cuidada ha sido la relacionada con la socialización de 
nuestra investigación, de cara a cumplir con la difusión al gran público de los resultados de nuestra 
investigación. De esta forma se han participado en distintas actividades y visitas guiadas en la propia 
área arqueológica, caso de las jornadas europeas de Patrimonio en las que se ha dado a conocer 
anualmente el avance de la investigación (Figura 5). Conjuntamente se ha establecido un enlace 
web, de consulta abierta, con las novedades y resultados del proyecto (http://uhu.es/DeAtlantir/
campanas/) y en definitiva se ha difundido a través de notas de prensa, radio y redes sociales 
cuantas noticias acontecían en el seno del proyecto (entre otras, https://www.rtve.es/play/videos/
telediario/arqueologos-intentan-desentranar-misterios-del-puerto-trajano/5629518/;https://
www.europapress.es/andalucia/huelva-00354/noticia-investigadores-uhu-localizan-primeros-
restos-faro-muelle-trajano-roma-20171018182731.html;https://www.huelvainformacion.es/
huelva/Onubense-seguira-investigando-Ostia-Antica_0_1254474865.html).

No menos importante ha sido para el proyecto el apoyo mostrado por la Escuela Española de Historia 
y Arqueología de Roma (EEHAR) auténtica plataforma y altavoz de la investigación arqueológica 
que los distintos grupos de investigación españoles desarrollan en Italia. La presencia, visibilidad 
actual y respaldo de la misma, a través de sus últimos directores, los doctores A. Pizzo y José R. 
Urquijo Goitia, ha permitido revestir de una proyección añadida la investigación, gracias a los 
continuos contactos establecidos entre la dirección de la Escuela y la del proyecto, a través de 
visitas institucionales, académicas, etc. (Figura 6).

En síntesis, la investigación desarrollada a lo largo de los últimos años ha supuesto un importante y 
significativo aporte en el conocimiento histórico y arqueológico de Portus. A lo largo de la presente 
monografía se recogen las distintas contribuciones relativas a uno de los muelles, hasta la fecha, 
más desconocidos del sistema portuario con importantes novedades cronológicas y constructivas 
que sin duda vendrán a reconsiderar aspectos o ideas establecidas relativas a la funcionalidad 
y cronología de uno de los más importantes puertos de la Antigüedad. En línea con nuestra 
argumentación destaca todo lo relativo al sistema constructivo del muelle, cómo se erigió y en 
qué medio, encofrados y métodos de cimentación empleados, diacronía, etc. En relación con esto 
último, el establecimiento, por vez primera, de una cronología o fecha de construcción - al menos 
su última parte - para momentos de la primera mitad del s. III d.C., supone una de las principales 
aportaciones. Esto ha sido posible gracias a las dataciones radiocarbónicas y el estudio de la cultura 
material procedente de niveles sellados de su fundación. Sumado a ello, el estudio faseado de la 
cabeza del muelle permite establecer una actividad constructiva efervescente entre el s. V y VI 
d.C., con el desarrollo de continuos ambientes sobre la misma que permiten, con todas las reservas 
a día de hoy, considerar que todo el muelle participó de este dinamismo. Finalmente, los estudios 
geomorfológicos, paleontológicos y paleobotánicos, aún no agotados, permiten aproximarnos 
desde una perspectiva microespacial, al paleopaisaje que rodeó al muelle, sus particularidades 
geomorfológicas cambiantes, con un proceso de colmatación progresivo de la antigua dársena 
exterior en el que se han podido extraer datos relativos al paisaje, productos trasegados, tasa de 
sedimentación, etc.

La presente monografía recoge, a lo largo de diversos capítulos, el resultado de las investigaciones 
en el marco de dicho proyecto. En línea con esta idea, se ha recogido además de la preceptiva 
introducción, un capítulo dedicado a la historiografía sobre el muelle, si bien es cierto, escasa 
en comparación con otras áreas de Portus, necesaria para contextualizar el objeto de estudio 



7

El proyecto del muelle de la linterna, una colaboración hispano-italiana

Figura 5. Panel explicativo del proyecto para las jornadas  
de patrimonio europeo de 2018
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en su justa medida. Seguidamente se presenta un capítulo dedicado a presentar la metodología 
seguida y la implementación de las nuevas técnicas de teledetección no invasivas y de relieve 
fotogramétrico. La aplicación de las mismas ha permitido un importante cuerpo de datos que, 
tras su procesado e interpretación, han posibilitado un mejor conocimiento del muelle, así 
como servir de base para el establecimiento de hipótesis de trabajo. Los siguientes dos capítulos, 
4 y 5, suponen el corazón de la obra, así como el grueso de datos e interpretaciones sobre el 
muelle este-oeste. En ambos se presentan las principales novedades y aportaciones producto 
de excavaciones, sondeos rotatorios, prospecciones geofísicas, etc. y conforman una imagen 
novedosa y actualizada sobre sus procesos constructivos, cronología, funcionalidad, procesos de 
remodelación y abandono. A continuación, se presenta un capítulo dedicado al recinto fortificado 
de Portus y el proceso de profundas transformaciones constructivas que se desarrollaron en él 
a partir de época de Constantino (6); un periodo que tuvo para el conjunto de los muelles en 
particular y para el este-oeste en particular, especial significación al producirse un profundo 
proceso de remodelaciones sobre la superficie del mismo. Tras aquel se recogen sendos capítulos 
(7, 8 y 9) dedicados a cuestiones geomorfológicas, sobre aspectos del paleopaisaje y el proceso de 
transformación y cambios de sedimentación en la antigua rada de Claudio y sus canales; asimismo 
se atiende al estudio paleontológico de especies marinas como bioindicadores de cambios de líneas 
mareal, influencia marina, etc. El capítulo siguiente, 10, está dedicado el estudio paleobotánico 
y más específicamente sobre las maderas documentadas en los encofrados de construcción del 
muelle, toda una novedad arqueológica. El estudio de las muestras tomadas ha permitido inferir 
importantes datos sobre especies, tráfico comercial de madera, así como su cronología obtenida 
por datación radiocarbónica. Finalmente, cierran la monografía dos capítulos dedicados a las 
futuras propuestas de investigación que este tipo de estructuras de contacto portuarias ofrece en 
el área arqueológica de Portus de manera general, así como las perspectivas del muelle este-oeste 
en general de cara a profundizar en las líneas de investigación ya abiertas (11 y 12).

Figura 6. Foto de grupo de la visita oficial a las excavaciones del embajador del Gobierno de España en 
Italia y del embajador de España anta la Santa Sede, junto con el equipo directivo de la EEHAR y el Parco 

Archeologico di Ostia Antica (2019).
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Lejos de agotarse, por tanto, la investigación que aquí se recoge deberá continuar, de lo que es 
preciso identificar nuevas premisas de estudio que permitan seguir avanzando en el conocimiento, 
siempre en una clara colaboración con el Parco Archeologico di Ostia Antica. El acogimiento 
brindado por dicha institución en la figura de sus distintos directores, la Dott.ssa M. Rosario 
Barbera en primer lugar, y el Dott. A. D’alessio posteriormente, así como a través de sus diversos 
funcionarios responsables, Dott. L. Gambaro, Dott.ssa. M. Lo Blundo, Dott.ssa. C. Tempesta y Dott.
ssa. T. Sorgoni, ha permitido llevar a buen puerto la investigación que aquí se presenta. Del mismo 
modo, la amabilidad y buen hacer demostradas en todo momento por el personal asistente del Area 
Archeologica di Porto, en las figuras de la Sra. Franca Tortora y la Sra. Stefania Pietrini, facilitaron 
en todo momento el desarrollo investigador.

A modo de cierre, a través de las páginas precedentes ha quedado expuesto el espíritu que ha 
marcado nuestra investigación, un amplio proyecto que pretende convertirse en aporte para los 
estudios relativos a los puertos y sistemas portuarios en la Antigüedad y que encuentra en Portus, 
con todo lo que supone a través de su enorme escala y trasfondo histórico, su máxima expresión.
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Prefazione

Immaginate – non appena atterrati all’Aeroporto Internazionale “Leonardo da Vinci” di Fiumicino 
(Roma) – di chiudere gli occhi e di riaprirli dopo qualche istante, per ritrovarvi immersi non in 
quel luogo fisico e reale (per certi versi, anzi, un non-luogo, quasi privo di identità come qualsiasi 
aeroporto), ma in una vasta dominante blu, fittamente punteggiata di navigli e bordata da 
costruzioni e infrastrutture ben ordinate eppur vocianti ed operose. In lontananza, guardando 
a ovest, vedreste poi svettare, sopra un isolotto artificiale, un alto faro, quasi raggiunto da due 
lunghi moli curvilinei che a nord e a sud cingevano a tenaglia il grande specchio d’acqua del porto 
qui impiantato dall’imperatore Claudio tra gli anni ‘40 e ‘50 del I secolo d.C. Porto inaugurato da 
Nerone nel 64 d.C. e ampliato in seguito da Traiano con la costruzione, a poche centinaia di metri 
più all’interno, del grande bacino esagonale ancor oggi ben conservato e perfettamente visibile a 
chi sorvoli, dopo il decollo o appunto prima di atterrare a Fiumicino, questa porzione di territorio 
che affaccia sul Mar Tirreno. Tutto intorno, canali e altre vie d’acqua di collegamento tra il mare, 
appunto, il porto stesso e il Tevere: quel fiume la cui foce (ostium, da cui Ostia) determinò di fatto le 
precondizioni storiche della nascita di Roma quasi tre millenni or sono.

Fu insomma questo il più grande scalo marittimo del mondo antico, cuore pulsante del sistema 
economico, produttivo e commerciale dell’impero e dello stato romano fino ai suoi ultimi giorni, 
vero e proprio hub paragonabile oggi, mutatis mutandis e con raffronto tutto sommato riduttivo, a 
quelli di Shangai o Singapore, di Hong Kong o Dubai, di Rotterdam o New York: pŏrtus, appunto, e 
pŏrta di Roma sul Mediterraneo, propriamente «passaggio» e «ingresso», a significare e ribadire 
la vocazione liminale del luogo, il suo essere confine e soglia al tempo stesso, approdo e varco che 
mette in relazione e comunicazione la città e il mondo (l’urbs e l’orbs), l’identità e l’alterità. Una 
vocazione questa, intrinseca e necessaria alla pluri-etnicità e multiculturalità che fu dell’ecumene 
romana (al netto dell’implacabile durezza del suo assetto istituzionale e sociale), la quale non 
poteva che trovare più fortunata eredità e corrispondenza proprio nell’Aeroporto Internazionale 
di Fiumicino, che sull’area dell’antico approdo, oggi completamente interrata, ridossa e insiste.

A guardar bene, fra i monumentali resti dell’immenso porto di Roma antica – buona parte dei quali 
ricade attualmente all’interno di una fra le maggiori e più importanti aree del Parco archeologico di 
Ostia antica, appunto quella dei porti imperiali di Claudio e Traiano – scorgereste anche, rettilineo e 
solitario nella radura verde che oggi attraversa, il molo della lanterna (o est-ovest), che costituisce 
l’oggetto principale attorno a cui ruota l’intera ricerca presentata in questo importante volume 
a cura di Javier Bermejo Meléndez, Juan M. Campos e Renato Sebastiani. Una ricerca a carattere 
dichiaratamente multidisciplinare e transdisciplinare, come posto subito in evidenza dagli stessi 
curatori nel primo capitolo del libro, e che ha infatti visto all’opera, fianco a fianco nello svolgimento 
del progetto Del Atlántico al Tirreno (DEATLANTIR): investigaciones en las infraestructuras de Portus-
Ostia Antica, el muelle de la lanterna, archeologi, epigrafisti, filologi, geomorfologi, paleontologi et 
alii; perché è solo grazie a un approccio diversificato, complementare e integrato degli ambiti e 
delle metodologie e tecniche di indagine che si è in grado di dare le risposte più appropriate alle 
domande che una investigazione pone, deve necessariamente porre, all’oggetto e al contesto di 
studio prescelto. A maggior ragione nel caso di specie, quello del molo della lanterna, che come 
tutto il complesso delle strutture e infrastrutture portuali antiche viene a trovarsi oggi in condizioni 
ambientali (vero habitat di biodiversità peraltro) completamente diverse da quelle in cui era sorto 
e aveva vissuto. Solo tramite l’interazione di quei diversi approcci e metodi scientifici, infatti, si è 
così potuto iniziare a delineare il corretto inquadramento del molo della lanterna (e non solo) di 
Portus dal punto di vista architettonico-costruttivo, “topografico”, diacronico, paleoambientale, 
funzionale (anzi polifunzionale) e così via.
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Il che emerge molto chiaramente dalla lettura di questo lavoro, o anche solo scorrendone l’indice, 
laddove alla citata presentazione iniziale del progetto di ricerca (capitolo 1) seguono le parti 
dedicate alla profilazione “storiografica” del molo tra XIX e XX secolo (capitolo 2), all’applicazione 
specifica dei metodi e delle tecniche digitali di indagine utilizzati per il suo studio (capitolo 3), alla 
presentazione dei dati archeologici, di natura sia strutturale che cronologica, derivati dallo scavo 
della banchina della lanterna (capitolo 4) e alle connesse analisi per la sua comprensione archeo-
architettonica ed evolutiva (capitolo 5), per passare poi a un bilancio delle conoscenze sul circuito 
fortificato del Portus Romae allo stato attuale delle ricerche (capitolo 6) e tornare al più generale 
contesto geomorfologico del delta del Tevere entro cui Portus si inserì (capitolo 7) e alla valutazione 
critica dei dati geoarcheologici sul canale di imbocco in relazione alla creazione, allo sviluppo e al 
declino del grande scalo marittimo (capitolo 8). Di qui si entra maggiormente nel merito, attraverso 
una dettagliata discussione delle fasi di funzionamento del settore settentrionale del molo della 
lanterna (capitolo 9), l’approfondimento sull’uso strutturale del legno nell’edilizia pubblica romana 
e più in particolare sul cassero del molo (capitolo 10), per concludere con le prospettive future di 
ricerca sul molo della lanterna (capitolo 11) e un riassunto dei principali risultati (capitolo 12)..

Un lavoro insomma denso e complesso, frutto di una consolidata esperienza pregressa nel campo 
delle infrastrutture portuali dell’Atlantico iberico e del Mediterraneo antico, cui l’Università di 
Huelva e Juan M. Campos in primis hanno dedicato lunghi e proficui anni di impegno non solo 
scientifico, ma anche didattico e formativo per diverse generazioni di giovani allievi o colleghi. 
Ma anche un lavoro che, forte proprio della sua complessità e profondità, si pone oggi a sugello di 
una tradizione di studi altrettanto consolidata e importante, che nel territorio di competenza del 
Parco, segnatamente a Ostia e ai porti imperiali, ha visto un vero e proprio exploit, in particolare 
per quanto concerne il dispiegamento delle indagini non-invasive. Ricognizioni di superficie 
e prospezioni geofisiche, carotaggi e indagini geoarcheologiche e paleoambientali, rilevazioni 
satellitari e fotorestituzioni aeree, analisi sismologiche e studi archeometrici su ogni genere di 
manufatto antico, hanno infatti contribuito, nel corso degli ultimi venticinque/trent’anni, non 
solo a un notevole accrescimento delle nostre conoscenze sugli assetti e gli sviluppi ambientali, 
naturalistici, topografici, monumentali, demografici ecc. di Ostia e Portus e delle aree di diretta 
pertinenza, ma anche di impostare tutta una serie di ricerche sul campo – queste si dirette o 
cosiddette invasive – con un grado di consapevolezza scientifica preventiva e predittiva senza 
precedenti. A partire dalle interpretazioni e ricostruzioni di massima della conformazione ed 
evoluzione geomorfologica e di età storica del basso corso e dell’area deltizia del Tevere (ivi incluse 
le mutazioni che hanno interessato nella longue durée la linea di costa e l’immediato entroterra, 
favorendo oppure ostacolando l’insediamento umano nel luogo), ovvero della conformazione e 
delle trasformazioni del paesaggio naturale e antropico nella sua diacronia, l’impiego e l’interazione 
di tali investigazioni hanno difatti gettato ampia e per certi versi inaspettata luce sia sull’impianto 
urbano e l’estensione della città di Ostia e del relativo suburbio (compreso il c.d. Trastevere 
ostiense), sia sul comparto territoriale dell’Isola Sacra e, di nuovo, sul gigantesco hub costituito 
dai porti di Claudio e Traiano e dalle collegate infrastrutture gestionali, insediative, cimiteriali e di 
altro genere.

Fra le punte di diamante di questa giovane eppur robusta tradizione, si pone anche il lavoro e 
il volume di cui sono onorato di aver scritto questa breve prefazione, a conclusione della quale 
non mi resta che ringraziare, davvero sentitamente, i curatori Juan M. Campos, Javier Bermejo 
Meléndez e l’amico di lungo corso Renato Sebastiani, oltre ovviamente a tutti gli autori che vi 
hanno preso parte (da M. Abad a M. Arroyo, da A. Bermejo Meléndez a L. M. Cáceres Puro, da C. 
D’Ammassa a T. Donaire, da Z. Belaústegui a J.L. Fernández, da I. Frumenti a G. Gómez, da P. Gómez a 
T. Izquierdo, da M.L. González-Regalado a C. Marín, da F. Muñiz a A.F. Muñoz, da D. Ponce González, 
da S. Ramírez-Cruzado a J. Rodríguez Vidal, da V. Romero a F. Ruiz, da L. J. Sánchez Hernando ad 
A. Toscano). Un ultimo, non meno sentito ringraziamento debbo infine alle funzionarie del Parco 
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archeologico di Ostia antica che con incrollabile impegno e dedizione hanno pure contribuito alla 
realizzazione di questa prima parte del progetto da parte dei colleghi spagnoli: le archeologhe 
Marina Lo Blundo e Claudia Tempesta e la restauratrice Tiziana Sòrgoni, alle quali voglio associare 
anche la dott.ssa Elena Calandra, Direttore dell’Istituto centrale per l’archeologia (ICA) e del Servizio 
II - Scavi e tutela del patrimonio archeologico (Direzione  Generale Archeologia, Belle Arti e Paesaggio) 
del Ministero della Cultura italiano per il consueto monitoraggio e supporto alle attività di ricerca 
che si svolgono annualmente in Italia.

Alessandro D’Alessio

Direttore del Parco archeologico di Ostia antica



Portus, investigaciones geoarqueológicas en el muelle este-oeste (Archaeopress 2023): 1–37

1.

El proyecto del muelle de la linterna, 
una colaboración hispano-italiana

J.M. Campos1, J. Bermejo1, R. Sebastiani2

1Centro de Investigación en Patrimonio Histórico, Cultural y Natural. Universidad de Huelva
2Soprintendenza Speciale Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Roma

Resumen
La línea de estudio sobre los puertos en la antigüedad supone un campo de investigación de actualidad. En este contexto, 
en el año 2017, se inició un interesante y fructífero proyecto en el área arqueológica de los puertos imperiales. Dicho 
marco investigador se desarrolla, todavía hoy, a través de un convenio de investigación firmado entre la Universidad de 
Huelva y el Parco Archeologico di Ostia Antica. Esta colaboración científica ha centrado sus esfuerzos en el muelle de 
la linterna, o muelle este-oeste, una de las estructuras portuarias más significativas y mejor conservadas del conjunto 
de Portus y que está permitiendo conocer importantes datos relativos a su construcción, diacronía, paleoambiente, 
etc. A continuación, se expone el devenir de dicho proyecto hasta la actualidad, las premisas de partida, así como sus 
principales líneas de actuación.

Palabras clave
dique; muelle; arquitectura portuaria; Portus; Roma

Abstract
The study of ports in antiquity is a current field of research today. In this context, in 2017, an interesting and fruitful 
project was started in the archaeological area of   the imperial ports. This research framework is still being developed 
today through a research agreement signed between the University of Huelva and the Archaeological Park of Ostia Antica. 
This research collaboration has focused its efforts on the lantern quay, or east-west quay, one of the most significant and 
best preserved port structures in the Portus complex and which is providing important data regarding its construction, 
diachrony, paleoenvironment, etc. The evolution of the said project up to the present, its initial premises as well as its 
main lines of research are set out below.

Keywords
dam; dock; port architecture; Portus; Rome

El estudio de los puertos y los sistemas portuarios en el mundo antiguo supone una línea 
ampliamente consolidada en la investigación. A poco que se rastree en la historiografía pasada se 
comprueba el importante volumen de trabajos existentes al respecto (entre otros, Lanciani, 1869; 
Lugli y Fülebeck, 1930; Calza, 1923; Testaguza, 1970; Mannuci, 1992ed.; Hesberg,1985; Pasquinucci y 
Mazzanti,1987; LeGall,1987; Nappée, 1982).  Sin embargo, desde comienzos del presente siglo este 
tema ha venido siendo objeto de estudios cada vez más crecientes, como demuestran los numerosos 
e importantes proyectos de investigación a lo largo de todo el contexto europeo mediterráneo y 
atlántico, así como su producción bibliográfica (entre otros, Lovén y Schaldemose, 2011; Lovén y 
Sapountzis, 2014; Lovén, 2015; Koçack, 2015; Thomas et al. 2016; Keay y Paroli, 2011; Keay, 2012 ed.; 
Sanchez y Jézégou, 2011 eds.; Fontaine et al. 2017; Ramallo y Martínez, 2010; Cabrera, 2014; Cerezo, 
2017; Diarte-Blasco, 2017).

En este contexto hace poco menos de una década que desde el grupo de investigación Vrbanitas, 
adscrito al Centro de Investigación en Patrimonio Histórico, Cultural y Natural de la Universidad 
de Huelva, se inició la línea relativa al estudio de los puertos en la antigüedad. La vocación de 
los estudios en arqueología clásica que esta escuela ha ido perfilando, con obras tan destacadas 
como la elaboración del corpus de ciudades romanas de la Bética (Campos y Bermejo 2018 Eds.), 
pasaba por atender a uno de los fenómenos más interesantes del periodo, los sistemas portuarios, 
sus infraestructuras y el paisaje marítimo en el que se insertaban. El inicio de estos estudios fue 
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posible gracias a diversos proyectos competitivos del Plan Nacional de I+D que, bajo el acrónimo de 
DEATLANTIR (HAR2014-58326-P; HAR2017-89154-P), permitieron en dos fases sucesivas el estudio 
de los puertos hispanos y su relación con las costas del Tirreno, cuyos resultados cristalizaron en 
sendas monografías (Campos y Bermejo, 2017 Eds.; 2021 Eds.). 

La complejidad que encierra este tipo de enclaves en la antigüedad, con todas las variables y 
problemáticas geomorfológicas que presentan, llevó, desde los primeros momentos del desarrollo 
de esta línea de investigación, a contar con un equipo de trabajo inter y transdisciplinar. Así 
pues, en el mismo han venido participando más de una veintena de investigadores, especialistas 
en distintos campos de conocimiento procedentes fundamentalmente de las Humanidades y 
Ciencias Experimentales; arqueólogos, epigrafistas, filólogos, geomorfólogos, paleontólogos, 
etc., con una marcada proyección internacional, dado que se encontraban adscritos a distintos 
centros de investigación y universidades pertenecientes a países de España, Portugal e Italia 
(Campo Archeologico de Mértola; Soprintendenza Speciale per i Beni Archeologici di Roma; 
Parco Archeologico di Ostia Antica; Universidades de Huelva, Sevilla, Cádiz, Córdoba; Universidad 
Carlos III; Universidad do Algarve; Universidad do Lisboa; Universitá La Sapienza). A lo largo de 
las distintas anualidades se desarrollaron diversos encuentros que, a modo de talleres de trabajo 
(I, III y IV Reunión Científica Vrbes et territoria ex Hispania), permitieron crear magníficas sinergias 
colaborativas, así como la puesta en común de la investigación y avances conseguidos (Figura 1).

Sentadas las bases, gracias al marco DEATLANTIR, se pudieron desarrollar otro tipo de proyectos 
orientados a la resolución de problemas históricos-arqueológicos más específicos en áreas 
portuarias y estuarinas singulares, de las cuales fue Portus una de las que mayor interés despertó. La 
gran obra marítimo-terrestre que supone Portus Augusti Felicis ha visto a lo largo de las últimas dos 
décadas un importante volumen en el aumento de sus investigaciones, especialmente gracias a la 
actuación de equipos extranjeros. En este contexto internacional han destacado fundamentalmente 
los grupos de la Universidad de Southampton, conjuntamente con la British School, dirigidos por el 
tristemente desaparecido Prof. S. Keay, y L’Ecole Française; equipos de investigación que sentaron 
las bases de un conocimiento mucho más profundo y detallado de Portus (Keay et al. 2005; Keay y 
Paroli, 2011; Keay 2012 ed; Bukowieck et al. 2011; 2018; Bukowieck y Mimmo, 2021).

Es en este contexto investigador cuando se inaugura en el año 2017 y sin solución de continuidad 
hasta el presente, en el marco de la convocatoria de Proyectos Arqueológicos en el Exterior 
del Ministerio de Cultura, Educación y Deporte, un nuevo proyecto relacionado con esta línea 
de investigación, pero con desarrollo en Italia. Este proyecto, denominado “Del Atlántico al 

Figura 1. I Reunión Científica, 
Vrbes et territoria ex Hispania, Áreas 
portuarias de las ciudades béticas y 
lusitanas: arquitectura y relaciones 

comerciales, celebrada en la 
Universidad de Huelva (2017).
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Tirreno (DEATLANTIR): investigaciones en las infraestructuras de Portus-Ostia Antica, el muelle 
de la lanterna” y codirigido por parte española por los Drs. J. M. Campos y J. Bermejo y el Dott. 
R. Sebastiani por la parte italiana, viene desarrollando un conjunto de actuaciones sobre uno de 
los espigones más interesantes del área de Portus, concretamente en el denominado muelle de la 
linterna o muelle este-oeste (Figura 2). 

Esta actuación es posible, además, gracias al desarrollo de un convenio de investigación y puesta en 
valor firmado entre la Universidad de Huelva y el Parco Archeologico di Ostia Antica, que dotó a la 
investigación de un marco administrativo, legal e institucional en el que desarrollar una fructífera 
relación científica y académica. 

Siempre en línea con las directrices establecidas en dicho convenio, así como en la actividad 
anterior y en la búsqueda de nuevos soportes que vinieran a sumarse al estudio de Portus, se 
obtuvieron diversos proyectos en otro tipo de convocatorias. En primer lugar, se consiguió 
financiación en el marco de la convocatoria de Proyectos de Jóvenes Investigadores del Campus 
de Excelencia Internacional del Mar (CEIMAR) que tuvo como resultado la concesión de un 
proyecto coordinado, “Del Atlántico al Tirreno: arqueología subacuática y portuaria en el Golfo 
de Cádiz y Portus (Roma)”, y  en el que se encuadran dos subproyectos, “Análisis geoarqueológico 
en el molo este-oeste de Portus (Ostia, Roma): arqueoarquitectura y bioindicadores de nivel 
marino” y “Lingotes de cobre del pecio ARAPAL (Sancti-Petri, Cádiz). Análisis arqueometalúrgico 
y arqueométrico de los metalla del SW ibérico”. El primero de ellos permitió profundizar, de 
manera especial, en el análisis de los aspectos geomorfológicos y paleontológicos del entorno 
del muelle este-oeste. Las excavaciones desarrolladas en sus márgenes han puesto al descubierto 
importantes bioindicadores marinos que permiten comprender el paleoambiente en el que 
fue construida dicha estructura y cómo evoluciona hasta la colmatación de la zona circundante 
al mismo.

Figura 2. Localización del muelle este-oeste en Portus Augusti Felicis
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En segundo lugar, se obtuvo otro en la convocatoria de proyectos de la Junta de Andalucía en el marco 
del Programa Operativo FEDER Andalucía 2014-2020, el cual con el título “Análisis geoarqueológico 
y paleoambiental en puertos y distritos marítimos atlántico-mediterráneos: el arco atlántico del 
suroeste hispano (Onoba, Huelva) y la desembocadura del Tíber (Portus, Roma)”, posibilitó profundizar 
en los aspectos geomorfológicos y paleoambientales del último, con el objetivo de precisar a nivel 
microespacial qué procesos marinos condicionaron la evolución del mismo.

En síntesis, estos han sido los marcos proyectuales que han permitido el desarrollo de nuestras 
investigaciones en Portus, en el muelle este-oeste. De tal forma, actualmente se ha podido establecer 
que sobre este espigón se desarrollaron un conjunto de horrea, therma así como un posible faro o 
lanternae en su extremo occidental; los resultados de su excavación y estudio, recogidos en esta 
monografía colectiva, suponen un renovado conocimiento de las estructuras que conforman el 
muelle, su diacronía así como las particularidades de su construcción y el paleoambiente en el 
que se construyeron, al aportar novedades sustanciales que permiten una mejor comprensión 
del sistema portuario (Figura 3). Los resultados de esta investigación han cristalizado en diversas 
publicaciones, artículos en revistas de impacto, capítulos de libros, aportaciones en actas de 

Figura 3. Vista cenital de la cabeza del muelle este-oeste tras el proceso de excavación.
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congresos, coloquios y reuniones científicas (Bermejo et al. 2021 a, b y c; e.p a y b; 2023; Muñiz et al., 
2021; Marín et al., 2021; D’ammassa, 2018; 2021).

El proceso metodológico que ha permitido alcanzar los distintos objetivos hasta la fecha, presente 
en todos y cada uno de los proyectos, partía de una concepción multidisciplinar en su aplicación 
y transdisciplinar en su interpretación, al concebir diversos campos o líneas de actuación en la 
que participaban diversos especialistas (arqueólogos, geólogos, paleontólogos, entre otros). Así 
pues, el acercamiento y comprensión del objeto de estudio pasaba por un planteamiento de 
cariz claramente geoarqueológico, dado que no podía entenderse el muelle, su construcción y 
devenir posterior sin el paleoambiente circundante. El empleo de distintas técnicas, excavación, 
prospección con georadar, escaneado láser y fotogrametría, tomografía eléctrica vertical, 
obtención de testigos continuos tanto en sedimento como sobre la propia estructura de hormigón 
del muelle, etc., han posibilitado un volumen ingente de datos cuyos resultados conforman el 
grueso de este estudio (Figura 4).

Si hasta aquí se ha descrito el aspecto científico, el contexto investigador que los generó y cómo 
se desarrollaron, no menos importante es la dimensión formativa que el proyecto ha revestido. 
En línea con esta idea, las distintas actividades de excavación, prospección geofísica, estudios 

Figura 4. Desarrollo de 
diversos trabajos en 
el muelle este-oeste. 

Excavación, prospección 
geofísica, extracción de 

testigos continuos 
(2019, 2021).
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de materiales, extracción de sondeos rotatorios, procesado de muestras, etc. han posibilitado la 
formación de un destacado número de estudiantes de grado y posgrado, tanto españoles como 
italianos, que han podido desarrollar sus trabajos fin de grado, fin de máster e incluso el inicio y 
desarrollo parcial de tres tesis doctorales sobre distintos aspectos de Portus, codirigidas, siempre en 
un claro espíritu de colaboración, por miembros españoles e italianos del equipo de investigación 
y del propio Parco Archeologico di Ostia Antica.

Igualmente, una faceta especialmente cuidada ha sido la relacionada con la socialización de 
nuestra investigación, de cara a cumplir con la difusión al gran público de los resultados de nuestra 
investigación. De esta forma se han participado en distintas actividades y visitas guiadas en la propia 
área arqueológica, caso de las jornadas europeas de Patrimonio en las que se ha dado a conocer 
anualmente el avance de la investigación (Figura 5). Conjuntamente se ha establecido un enlace 
web, de consulta abierta, con las novedades y resultados del proyecto (http://uhu.es/DeAtlantir/
campanas/) y en definitiva se ha difundido a través de notas de prensa, radio y redes sociales 
cuantas noticias acontecían en el seno del proyecto (entre otras, https://www.rtve.es/play/videos/
telediario/arqueologos-intentan-desentranar-misterios-del-puerto-trajano/5629518/;https://
www.europapress.es/andalucia/huelva-00354/noticia-investigadores-uhu-localizan-primeros-
restos-faro-muelle-trajano-roma-20171018182731.html;https://www.huelvainformacion.es/
huelva/Onubense-seguira-investigando-Ostia-Antica_0_1254474865.html).

No menos importante ha sido para el proyecto el apoyo mostrado por la Escuela Española de Historia 
y Arqueología de Roma (EEHAR) auténtica plataforma y altavoz de la investigación arqueológica 
que los distintos grupos de investigación españoles desarrollan en Italia. La presencia, visibilidad 
actual y respaldo de la misma, a través de sus últimos directores, los doctores A. Pizzo y José R. 
Urquijo Goitia, ha permitido revestir de una proyección añadida la investigación, gracias a los 
continuos contactos establecidos entre la dirección de la Escuela y la del proyecto, a través de 
visitas institucionales, académicas, etc. (Figura 6).

En síntesis, la investigación desarrollada a lo largo de los últimos años ha supuesto un importante y 
significativo aporte en el conocimiento histórico y arqueológico de Portus. A lo largo de la presente 
monografía se recogen las distintas contribuciones relativas a uno de los muelles, hasta la fecha, 
más desconocidos del sistema portuario con importantes novedades cronológicas y constructivas 
que sin duda vendrán a reconsiderar aspectos o ideas establecidas relativas a la funcionalidad 
y cronología de uno de los más importantes puertos de la Antigüedad. En línea con nuestra 
argumentación destaca todo lo relativo al sistema constructivo del muelle, cómo se erigió y en 
qué medio, encofrados y métodos de cimentación empleados, diacronía, etc. En relación con esto 
último, el establecimiento, por vez primera, de una cronología o fecha de construcción - al menos 
su última parte - para momentos de la primera mitad del s. III d.C., supone una de las principales 
aportaciones. Esto ha sido posible gracias a las dataciones radiocarbónicas y el estudio de la cultura 
material procedente de niveles sellados de su fundación. Sumado a ello, el estudio faseado de la 
cabeza del muelle permite establecer una actividad constructiva efervescente entre el s. V y VI 
d.C., con el desarrollo de continuos ambientes sobre la misma que permiten, con todas las reservas 
a día de hoy, considerar que todo el muelle participó de este dinamismo. Finalmente, los estudios 
geomorfológicos, paleontológicos y paleobotánicos, aún no agotados, permiten aproximarnos 
desde una perspectiva microespacial, al paleopaisaje que rodeó al muelle, sus particularidades 
geomorfológicas cambiantes, con un proceso de colmatación progresivo de la antigua dársena 
exterior en el que se han podido extraer datos relativos al paisaje, productos trasegados, tasa de 
sedimentación, etc.

La presente monografía recoge, a lo largo de diversos capítulos, el resultado de las investigaciones 
en el marco de dicho proyecto. En línea con esta idea, se ha recogido además de la preceptiva 
introducción, un capítulo dedicado a la historiografía sobre el muelle, si bien es cierto, escasa 
en comparación con otras áreas de Portus, necesaria para contextualizar el objeto de estudio 
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Figura 5. Panel explicativo del proyecto para las jornadas 
de patrimonio europeo de 2018
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en su justa medida. Seguidamente se presenta un capítulo dedicado a presentar la metodología 
seguida y la implementación de las nuevas técnicas de teledetección no invasivas y de relieve 
fotogramétrico. La aplicación de las mismas ha permitido un importante cuerpo de datos que, 
tras su procesado e interpretación, han posibilitado un mejor conocimiento del muelle, así 
como servir de base para el establecimiento de hipótesis de trabajo. Los siguientes dos capítulos, 
4 y 5, suponen el corazón de la obra, así como el grueso de datos e interpretaciones sobre el 
muelle este-oeste. En ambos se presentan las principales novedades y aportaciones producto 
de excavaciones, sondeos rotatorios, prospecciones geofísicas, etc. y conforman una imagen 
novedosa y actualizada sobre sus procesos constructivos, cronología, funcionalidad, procesos de 
remodelación y abandono. A continuación, se presenta un capítulo dedicado al recinto fortificado 
de Portus y el proceso de profundas transformaciones constructivas que se desarrollaron en él 
a partir de época de Constantino (6); un periodo que tuvo para el conjunto de los muelles en 
particular y para el este-oeste en particular, especial significación al producirse un profundo 
proceso de remodelaciones sobre la superficie del mismo. Tras aquel se recogen sendos capítulos 
(7, 8 y 9) dedicados a cuestiones geomorfológicas, sobre aspectos del paleopaisaje y el proceso de 
transformación y cambios de sedimentación en la antigua rada de Claudio y sus canales; asimismo 
se atiende al estudio paleontológico de especies marinas como bioindicadores de cambios de líneas 
mareal, influencia marina, etc. El capítulo siguiente, 10, está dedicado el estudio paleobotánico 
y más específicamente sobre las maderas documentadas en los encofrados de construcción del 
muelle, toda una novedad arqueológica. El estudio de las muestras tomadas ha permitido inferir 
importantes datos sobre especies, tráfico comercial de madera, así como su cronología obtenida 
por datación radiocarbónica. Finalmente, cierran la monografía dos capítulos dedicados a las 
futuras propuestas de investigación que este tipo de estructuras de contacto portuarias ofrece en 
el área arqueológica de Portus de manera general, así como las perspectivas del muelle este-oeste 
en general de cara a profundizar en las líneas de investigación ya abiertas (11 y 12).

Figura 6. Foto de grupo de la visita oficial a las excavaciones del embajador del Gobierno de España en 
Italia y del embajador de España anta la Santa Sede, junto con el equipo directivo de la EEHAR y el Parco 

Archeologico di Ostia Antica (2019).
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Lejos de agotarse, por tanto, la investigación que aquí se recoge deberá continuar, de lo que es 
preciso identificar nuevas premisas de estudio que permitan seguir avanzando en el conocimiento, 
siempre en una clara colaboración con el Parco Archeologico di Ostia Antica. El acogimiento 
brindado por dicha institución en la figura de sus distintos directores, la Dott.ssa M. Rosario 
Barbera en primer lugar, y el Dott. A. D’alessio posteriormente, así como a través de sus diversos 
funcionarios responsables, Dott. L. Gambaro, Dott.ssa. M. Lo Blundo, Dott.ssa. C. Tempesta y Dott.
ssa. T. Sorgoni, ha permitido llevar a buen puerto la investigación que aquí se presenta. Del mismo 
modo, la amabilidad y buen hacer demostradas en todo momento por el personal asistente del Area 
Archeologica di Porto, en las figuras de la Sra. Franca Tortora y la Sra. Stefania Pietrini, facilitaron 
en todo momento el desarrollo investigador.

A modo de cierre, a través de las páginas precedentes ha quedado expuesto el espíritu que ha 
marcado nuestra investigación, un amplio proyecto que pretende convertirse en aporte para los 
estudios relativos a los puertos y sistemas portuarios en la Antigüedad y que encuentra en Portus, 
con todo lo que supone a través de su enorme escala y trasfondo histórico, su máxima expresión.
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